Presentazione IX Rapporto Italiani nel mondo
 

(Milano, EXPO, 4.6.2015)
 

Una giornata dedicata dalla Chiesa italiana alla mobilità. La missione della Chiesa è vivere con la gente e tra la gente. Un posto particolare nel cuore della Chiesa lo hanno i migranti di ogni nazionalità, al di là dei paesi da cui partono e delle terre in cui arrivano, dei percorsi migratori che compiono. Siano essi migranti economici, richiedenti asilo o rifugiati, altamente qualificati o senza qualifica che vivono da protagonisti la transnazionalità, chi oggi è attore di mobilità: queste storie e questi volti sono stati al centro di questa nostra giornata di riflessione. 

Una giornata ricca che ha dato davvero il quadro di cosa significa essere migrante oggi e di come l’Italia e gli italiani siano stati plasmati dalla mobilità e di come essi stessi stanno cambiando la mobilità.

L’Italia è storicamente patria di partenze. Lo era ieri e continua ad esserlo oggi. Lo abbiamo visto con i numeri del Rapporto Italiani nel Mondo. Numeri importanti certamente, ma soprattutto e lo abbiamo sentito, profili che spronano a far di più e meglio come studiosi e operatori. 

Chi parte oggi tra gli italiani ha motivazioni diverse rispetto a chi partiva nel passato e a chi parte oggi, nello stesso momento storico, da altre parti del mondo. 

Siamo chiamati a volgere il nostro sguardo e il nostro impegno verso tutti in modo uguale ricercando nuovi strumenti per guardare al migrante come soggetto in movimento all’interno di uno spazio comune che è la Madre Terra, che è di tutti e non di alcuni solamente.

 

L’importanza dello studio per conoscere la realtà. Oggi abbiamo presentato diversi lavori di ricerca. Sia questa la giornata da cui emerge quanto sia importante dedicare tempo, risorse, creatività alla ricerca. Troppe volte ascoltiamo che l’Italia è, su questo tema, una Cenerentola rispetto ad altre nazioni europee e rispetto all’intero panorama internazionale. Pochi fondi ma non poche idee né tantomeno poco impegno. Lo vediamo dai tanti italiani impegnati nella ricerca fuori dei confini nazionali. E lo vediamo dalle ricerche che vengono portate avanti nonostante i più diversi ostacoli dalle accademie italiane e dagli altri luoghi preposti a questo compito. 

Sia questa giornata l’occasione per ribadire che un paese senza ricerca, un paese che non studia, una nazione che non si studia sono destinati a restare indietro nella “corsa” alla comprensione di ciò che accade. 

Il Rapporto Italiani nel Mondo quest’anno festeggia la sua decima edizione, un bel traguardo certamente, ma pensate che il Rapporto Immigrazione di Caritas e Migrantes che abbiamo presentato questa mattina è alla XXIV edizione!

Ogni anno si tratta di studi che non sono mai ripetitivi, perché il fenomeno migratorio come e più di ogni altro fenomeno sociale, è costretto dal mutamento, dal cambiamento, dalla trasformazione. E questo è tanto più vero quanto consideriamo la ricchezza della persona e, in campo migratorio, sono le persone i protagonisti, con le loro storie umane, le loro vittorie e le loro sconfitte.

 

Richiamo quanto qui detto da S.E. mons. Guerino Di Tora in apertura, la centralità della persona nel nostro lavoro quotidiano. Mi rivolgo a voi studiosi, in particolare, ai tanti operatori presenti in sala, a noi cittadini comuni: mettiamo al centro l’uomo o meglio, riportiamo al centro l’uomo perché solo così riusciremo a ridare la dimensione opportuna ad ogni nostra azione, ad ogni nostro pensiero.

La migrazione si presta a questo. Ci pone su un vassoio d’argento un luogo fondamentale  per la costruzione del ‘nuovo umanesimo’, a cui è dedicato il prossimo  Convegno ecclesiale nazionale  di Firenze, spronando a superare gli interessi economici che inevitabilmente la mobilità porta con sé. Mi riferisco non solo all’accoglienza degli altamente qualificati quando si spostano per lavorare da un paese all’altro, ma anche ai semplici lavoratori migranti, il cui percorso è ancora segnato da sofferenze. Lo abbiamo sentito con il volume Nel solco degli emigranti: italiani privi di titoli di studio, ma che portavano con sé in emigrazione una sapienza che li ha trasformati in perle rare, in mosche bianche nei paesi dove sono approdati, non senza fatiche. E quella sapienza tramandata di padre in figlio, di saper coltivare le viti, di saper lavorare i terreni, di saper gestire i climi e trovare le migliori soluzioni e i migliori accorgimenti, perché i raccolti fossero copiosi e non si soffrisse  ancora una volta la fame, ha portato da piccole aziende alla costruzione di imperi economici dalle radici italiane, aziende multinazionali oggi diffuse in tutto il mondo. 

 

Un’ultima riflessione – a cui affido i miei personali ringraziamenti a tutti voi che oggi avete partecipato a questa giornata, a chi l’ha organizzata, agli studiosi che hanno prodotto questi voluminosi strumenti culturali – è proprio legata alla cultura. Da sempre la Chiesa è luogo di cultura ed è chiamata a stimolare a nuove conoscenze, chiare e corrette informazioni sui fenomeni sociali troppe volte preda di opinioni disturbate, distorte e strumentalizzate.

Viviamo un tempo paradossale: gli strumenti a nostra disposizione hanno reso il mondo a portata di un click. Abbiamo sicuramente tutti molta più possibilità di conoscere la realtà, ma finiamo col lasciarci influenzare molto più che in passato.

La Chiesa continua a studiare. Voi ne siete la dimostrazione e con voi i tanti studiosi che ho avuto il piacere di ascoltare e conoscere in questa giornata. Uno studio appassionato il vostro, che non può che avere al centro l’uomo in cammino, con le sue gioie e le sue speranze, le sue tristezze e le sue angosce (cfr. G.S. 1).

Siano la multidisciplinarietà, l’apertura all’incontro con altri studiosi, il lavorare insieme i segreti del lavoro del domani su cui puntare, un metodo che non solo arricchisce il confronto teorico, ma la crescita umana al di là delle appartenenze e delle identità di ciascuno.

 

Lavorare insieme per un fine comune: diventi questo un impegno per il nostro futuro. Lavorando insieme il risultato non potrà che essere invidiabile. Siate entusiasti del vostro lavoro, non lasciatevi scoraggiare o intristire dalle difficoltà che, seppur tante e diverse, rendono i vostri risultati ancora più meritevoli e importanti.

Sentitevi strumenti nelle mani di Dio che continua la sua opera di Creazione, portando avanti con umiltà il servizio pastorale e culturale nel mondo della mobilità e delle migrazioni a cui siete stati chiamati, consapevoli di una grande responsabilità. Non possiamo dimenticare, infatti, come “la Chiesa ricorda a tutti che la cultura deve mirare alla perfezione integrale della persona umana, al bene della comunità e di tutta la società umana. Perciò è necessario coltivare lo spirito in modo che si sviluppino le facoltà dell'ammirazione, dell'intuizione, della contemplazione, e si diventi capaci di formarsi un giudizio personale, di coltivare il senso religioso, morale e sociale” (G. S., 59).
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